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Il cambiamento climatico in corso e previsto

L’IPCC ha ipotizzato  Percorsi 
Socioeconomici Condivisi 
(SSP -Shared Socioeconomic
Pathways), “possibili futuri 
climatici”, con diversi livelli di 
emissioni di gas serra:
➢ crescita rapida e senza 

limiti nella produzione 
economica e nell’uso 
dell’energia, basata sui 
combustibili fossili (SSP5)

➢ disuguaglianze sempre 
crescenti (SSP4); 

➢ frammentato da “neo-
nazionalismi” (SSP3); 

➢ si seguono modelli storici 
consolidati (SSP2); 

➢ crescita sostenibile e 
uguaglianza, pratiche 
sostenibili (SSP1); 
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Le 4 categorie di rischio dell’IPCC

Il Sesto Rapporto di Valutazione sullo Stato del Clima dell’IPCC evidenzia 4 rischi:
1. Rischi delle ondate di calore su popolazione ed ecosistemi: è atteso che il numero di decessi 

e persone a rischio di stress da calore raddoppierà o triplicherà per un innalzamento della 
temperatura pari a 3°C, rispetto a 1,5°C. Il riscaldamento ridurrà gli habitat adatti agli attuali 
ecosistemi terrestri e marini e cambierà irreversibilmente la loro composizione, con effetti la 
cui gravità aumenta al di sopra del livello di riscaldamento globale di 2°C

2. Rischi per la produzione agricola: a causa di una combinazione di caldo e siccità, si 
prevedono nel XXI secolo perdite sostanziali in termini di produzione agricola per la maggior 
parte delle aree europee, che non saranno compensate dai guadagni attesi per l'Europa 
settentrionale.

3. Rischi di scarsità di risorse idriche: nell’Europa meridionale il rischio è già elevato per un 
livello di riscaldamento globale di 1,5°C e diventa molto alto nel caso di un innalzamento di 
3°C. In queste regioni, la domanda di risorse idriche eccede già oggi le disponibilità. Questo 
divario sta aumentando a causa dei cambiamenti climatici e degli sviluppi socio-economici. 
Nel caso di un innalzamento di temperatura di 3°C il rischio di scarsità di risorse idriche 
diventa alto anche nell'Europa centro-occidentale. 

4. Rischi prodotti da maggiore frequenza e intensità di inondazioni: a causa dei cambiamenti 
nelle precipitazioni e dell'innalzamento del livello del mare, i rischi per le persone e le 
infrastrutture derivanti dalle inondazioni costiere, fluviali e pluviali aumenteranno in molte 
regioni d’Europa



5

Le informazioni sulle materie: UNEP, OCSE, IEA
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Estrazione di materie dalla crosta terrestre
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Estrazione di materie dalla crosta terrestre pro capite
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Proiezione al 2060 dell’estrazione di materiali (OCSE)

… e continueranno 
ad aumentare
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Paesi di estrazione per minerale nelle tecnologie green
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Le ragioni dell’economia circolare (Eurostat)



Come si è arrivati e cosa 

succederà con il Green Deal
Per imprese e amministrazioni 

più verdi e responsabili
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LA PRIMA FASE: GLI STRUMENTI DI MERCATO

Sistema di Gestione Ambientale EMAS

Regolamento n. 1836/1993 

Regolamento n. 761/2001 

Regolamento n. 1221/2009

Etichetta Ecologica ECOLABEL

Regolamento n. 8801992 

Regolamento n. 66/2010 

Politica Integrata dei prodotti – Ciclo 

di Vita Ambientale

Comunicazione n. 302/2003 

EPD Dichiarazione Ambientale di 

Prodotto

Nasce in Svezia nel 1998

CONTROLLO E RIDUZIONE COSTI

MIGLIORAMENTO REPUTAZIONE

PREFERENZE CONSUMATORI GREEN

AUMENTO DEI RICAVI

FIDUCIA NEL MERCATO



13

Le criticità della prima fase
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UNA FASE DI TRANSIZIONE

DICHIARAZIONE NON FINANZIARIA

Direttiva Barnier

n. 95 del 2014

GREEN PUBLIC PROCUREMENT

Direttive Europee Appalti

n. 23, 24 e 25 del 2016

ATTORI COLLETTIVI

RICORSO A «QUASI ORDINAMENTI»

NUOVE REGOLE «CONCORRENZIALI»

AUMENTO DEI RICAVI

FIDUCIA NELLA «LEGGE» E NEL 

MERCATO RAFFORZATO
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GLI APPALTI PUBBLICI IN ITALIA NEL 2022

I 199,4 mld sono ripartiti in forniture (86,1 mld. di cui 70,4 mld. per settori 

ordinari e 15,7 mld. per settori speciali); in lavori (43,4 mld. di cui 27,7 mld. 

per settori ordinari e 26,7 mld. per settori speciali); in servizi (69,9 mld. di 

cui 55 mld. per settori ordinari e 14,9 mld. per settori speciali).

A questo ammontare andrebbe  sommato quello relativo agli appalti inferiori 

a 40.000 euro.

Secondo la Relazione Annuale ANAC 2022 l’ammontare complessivo del 

valore degli appalti (> 40.000 euro), nel 2021, ammonta a 199,4 mld. –

settori ordinari (156,1 mld.) e speciali (46,3 mld.) – di cui:
➢ 26,8% settore dei servizi di interesse generale  (quali enti, concessionari e 

imprese di elettricità, gas, telecomunicazioni, servizi postali) per 53,4 miliardi;

➢ 23,6% alle centrali di committenza (per 47 miliardi);

➢ 16,7% al settore sanità (per 33,4 miliardi);

➢ 11,4% al settore enti locali (per 31,6 miliardi).
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STANDARD GRI: LA STRUTTURA
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GRI: LE INFORMATIVE DELLE SERIE 200, 300, 400
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SECONDA FASE: LA FINANZA «COORDINA» LE POLITICHE

Adozione del DNSH (anche nel PNRR)

Regolamento n. 761/2001 

Regolamento n. 1221/2009

Finanza Sostenibile e Tassonomia 

Ambientale

Regolamento n. 2088/2019 

Regolamento n. 852/2020 

Regolamento Delegato n. 2800 del 2021

Green Public Procurement obbligatorio

Comunicazione n. 21/2020

RIDUZIONE RISCHI

DEFINIZIONE NUOVO PERIMETRO 

DELLA CONCORRENZA

CRITERI AMBIENTALI E SOCIALI 

QUANDO SI ACCEDE ALLE RISORSE
Rendicontazione dei Criteri ESG

Proposta Direttiva NFRD n. 189/2021

Revisione disciplina aiuti di stato

Comunicazione 481/2022

DEFINIZIONE NUOVO PERIMETRO 

DELLA CONCORRENZA
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IRROMPE IL TEMA DEL RISCHIO

La BCE e le Banche Centrali 

da qualche anno elaborano 

documenti che illustrano come 

prendere in considerazione 

l’impatto dei rischi climatici e 

ambientali sui rischi economici 

e finanziari
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UNA MAPPA DEI RISCHI: AMBIENTALI E FISICI

Rischi ambientali:
L’impresa potrebbe danneggiare gravemente il clima, l’ambiente, gli ecosistemi

Rischi fisici:
- acuti, per particolari fenomeni, soprattutto meteorologici, quali tempeste, 

inondazioni, incendi o ondate di calore, che possono danneggiare gli impianti di 

produzione e interrompere le catene del valore;

- cronici, per mutamenti climatici a lungo termine, come i cambiamenti di 

temperatura, la perdita di biodiversità, l’innalzamento del mare, la minore 

disponibilità di acqua e i cambiamenti nella produttività del suolo;

- per dipendenza dal capitale naturale: un’impresa può dipendere dal capitale 

naturale: l’acqua, la biodiversità, i terreni e la produttività del suolo, tutti fattori 

vulnerabili ai cambiamenti climatici
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UNA MAPPA DEI RISCHI: LEGATI ALLA TRANSIZIONE

Rischi di transizione:

- i rischi legati alle politiche, come l’imposizione di requisiti di efficienza 

energetica o fissazione del prezzo del carbonio che innalzano il prezzo dei 

combustibili fossili;

- i rischi giuridici, come il rischio di controversie in caso di mancata 

adozione di misure volte a evitare o ridurre ripercussioni negative sul 

clima/ambiente;

- i rischi tecnologici, come una tecnologia dannosa per il clima/ambiente 

venga sostituita da una meno dannosa;

- i rischi di mercato, qualora le scelte dei consumatori e dei clienti 

commerciali virino verso prodotti e servizi meno dannosi per il 

clima/ambiente;

- i rischi reputazionali, come la difficoltà di attrarre e conservare clienti, 

dipendenti, partner e investitori qualora l’impresa abbia una pessima 

reputazione sotto il profilo ambientale.
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LE CONSEGUENZE ECONOMICO-FINANZIARIE

Un’impresa «non sostenibile»
Ovvero un’impresa che non rispetta determinati parametri ambientali, almeno 

relativamente ai 6 obiettivi della «tassonomia ambientale», nasconde, magari senza 

esserne consapevoli, delle «passività ambientali»

Nasconde delle «passività ambientali»
Che trasformano un’impresa - apparentemente in presenza di «utili» - in un’impresa 

«potenzialmente in passivo»: un’impresa non in grado di restituire i prestiti ricevuti 

per un investimento. Un’impresa rischiosa dal punto di vista del merito di credito

Non rischia l’immagine MA la permanenza in vita
Un’impresa che faticherebbe a trovare istituti di credito, fondi di investimento, fondi 

pensione disposti a finanziarli sul mercato
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PER QUESTO CI SI È GIÀ MOSSI: NEL PNRR

La classificazione 

dei pericoli legati 

al clima è stata 

definita 

nell’Appendice I 

punto II della 

«Linea Guida 

Operativa per il 

Rispetto del 

Principio di Non 

Arrecare Danno 

Significativo 

all’Ambiente» (cd 

DNSH)



24

I RISCHI AMBIENTALI FINANZIARIAMENTE RILEVANTI

Informazioni che 

contribuiscono alle valutazioni 

del Merito di Credito, che 

vanno a integrare le 

informazioni presenti nel 

Rapporto della Centrale 

Rischi, che incidono sulle 

valutazioni patrimoniali del 

soggetto economico.
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LA FINANZA SOSTENIBILE E LA TASSONOMIA 

AMBIENTALE

Gli operatori finanziari (Banche, Assicurazioni, Fondi di Investimento, Fondi Pensione, Asset 

Management, Consulenti finanziari) da ora in poi vincoleranno la concessione del credito 

alle imprese al rispetto dei criteri ESG per gli obiettivi di mitigazione e adattamento 

climatico, uso sostenibile delle risorse, economia circolare, prevenzione inquinanti e salute e 

biodiversità.

Il 18 giugno 2020 il Parlamento Europeo ha

definitivamente adottato il Regolamento UE

sull’istituzione di un quadro che favorisce

gli investimenti sostenibili (2020/852) con la

“tassonomia UE” delle attività economiche

sostenibili.

In questo modo la Finanza si propone di

ridurre i rischi finanziari collegati all’ambiente

e al clima.
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VENGONO INDIVIDUATI 6 OBIETTIVI AMBIENTALI 

I restanti

PROTEZIONE DI UN ECOSISTEMA 

SALUBRE

MITIGAZIONE DEI CAMBIAMENTI CLIMATICI

CONTROLLO E PREVENZIONE 

DELL’INQUINAMENTO

ADATTAMENTO DEI CAMBIAMENTI 

CLIMATICI

USO SOSTENIBILE E PROTEZIONE DELLE 

RISORSE IDRICHE E MARINE

TRANSIZIONE VERSO UN’ECONOMIA 

CIRCOLARE

Il TEG si è dapprima concentrato sui

primi due obiettivi: mitigazione e

adattamento climatico.

Ed ha stabilito delle soglie minime

per le attività economiche sostenibili

per l’ambiente.

I restanti quattro obiettivi ambientali

dovranno essere sviluppati, stabilendo

i criteri da considerare, dalla

piattaforma che la Commissione UE

ha appena costituito.

La seconda serie di criteri tecnici di

screening sarà adottata entro il 2022.
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I REGOLAMENTI DELEGATI SUL CLIMA (TASSONOMIA 

AMBIENTALE)

Il 4 giugno 2021 la Commissione europea ha adottato il primo Regolamento 

Delegato (n. 2800 del 2021) in materia di adattamento al rischio climatico e 

mitigazione del rischio climatico /”Tassonomia”  (EU Taxonomy Delegated

Regulation on technical screening criteria), che - integrando il precedente 

Regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio  -

stabilisce i criteri di vaglio tecnico necessari a determinare le condizioni secondo 

cui un'attività economica può essere considerata quale “contributo sostanziale” 

alla mitigazione climatica (Allegato 1) e all’adattamento al cambiamento 

climatico (Allegato 2) per determinare se tale attività economica non sia  causa 

di danni significativi ad alcuno fra gli obiettivi di tutela ambientale.
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ALLEGATO 1 REGOLAMENTO DELEGATO 2800 DEL 2021
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ESEMPIO DI CRITERIO DI VAGLIO TECNICO

Scheda 6.3 Trasporto urbano e suburbano. Trasporto di passeggeri su strada.  
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PNRR, DNSH E RISCHI

Il Dispositivo per la ripresa e la resilienza (Regolamento UE 

2021/241) stabilisce che TUTTE le misure finanziate dai 

PNRR debbano soddisfare il principio di “non arrecare 

danno significativo agli obiettivi ambientali” (Do No 

Significant Harm - DNSH)

Tale vincolo si traduce in una valutazione di conformità 

delle misure del PNRR al DNSH, con riferimento al sistema 

di tassonomia delle attività ecosostenibili (articolo 17 del 

Regolamento UE 2020/852)

Il criterio di riferimento per la valutazione DNSH non è 

comparativo (rispetto alla situazione esistente) ma assoluto

(rispetto a una situazione senza impatti ambientali negativi).

Il mancato rispetto del DNSH impedisce riconoscimento e 

rendicontazione delle risorse impegnate dal PNRR.

Il PNRR deve includere anche interventi - per il 37% delle 

risorse - che concorrono alla transizione ecologica, ovvero 

forniscono un contributo sostanziale al raggiungimento di 

uno degli obiettivi ambientali. 
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COSA SIGNIFICA «NON ARRECARE DANNO ALL’AMBIENTE»
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I REGIMI PREVISTI DAL PNRR
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1. Cosa devono richiedere le Pubbliche Amministrazioni in fase di gara per richiedere il 

rispetto dei criteri DNSH

2. Come conciliare i CAM con le indicazioni che provengono dai criteri della Tassonomia 

Ambientale, tenendo conto della gerarchia delle fonti

3. Cosa verificare in fase di gara (le modalità di prova del possesso dei requisiti)

4. Come tenere i documenti (Registro DNSH) per evitare che in fase di Audit le somme 

vengano bloccate

IL VADEMECUM PER IL DNSH
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La direttiva sulla comunicazione di informazioni di carattere non finanziario (direttiva

2014/95/UE, direttiva NFRD) si applica agli enti di interesse pubblico di grandi dimensioni

aventi in media più di 500 dipendenti e agli enti di interesse pubblico che sono imprese

madri di un gruppo di grandi dimensioni con una media di oltre 500 dipendenti su base

consolidata. Si tratta di 11.700 imprese soggette.

La Proposta di Direttiva sul reporting di sostenibilità (Corporate Sustainability

Reporting Directive – CSRD) n.189 del 2021 prevede che:

➢ i requisiti di reporting siano applicati da tutte le imprese di grandi dimensioni (la soglia

minima verrà abbassata da 500 a 250 dipendenti) e da tutte le PMI quotate sui mercati

europei: in questo modo il perimetro si allargherà dalle attuali 11.000 a 49.000 imprese;

➢ i dati siano conformi a standard comuni di reporting, sviluppati dall’European Financial

Reporting Advisory Group (EFRAG), relativi agli aspetti ambientali, sociali e di

governance (ESG).

La proposta di Direttiva NFRD 
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Le informazioni riguardo a fattori ambientali, comprese informazioni concernenti:

i) la mitigazione dei cambiamenti climatici;

ii) l'adattamento ai cambiamenti climatici;

iii) le risorse idriche e marine;

iv) l'uso delle risorse e l'economia circolare;

v) l'inquinamento;

vi) la biodiversità e gli ecosistemi.

Le informazioni riguardo a fattori sociali, comprese informazioni concernenti:

i) pari opportunità per tutti, comprese la parità di genere e la parità di retribuzione per uno stesso 

lavoro, la formazione e lo sviluppo di competenze, nonché l'occupazione e l'inclusione di 

persone con disabilità;

ii) le condizioni di lavoro, compresa l'occupazione flessibile e sicura, i salari, il dialogo sociale, la 

contrattazione collettiva e la partecipazione dei lavoratori, l'equilibrio tra vita professionale e 

vita privata, e un ambiente di lavoro sano, sicuro e adeguato;

iii) il rispetto dei diritti umani, delle libertà fondamentali, delle norme e dei principi democratici 

stabiliti nella Carta internazionale dei diritti dell'uomo e in altre convenzioni fondamentali delle 

Nazioni Unite in materia di diritti umani, nelle convenzioni fondamentali dell'ILO e nella Carta dei 

diritti fondamentali dell'Unione europea.

Gli standard sulle informazioni ambientali e sociali
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1. Estensione dell’obbligo di rendicontazione non finanziaria a tutte le società di 

grandi dimensioni e a tutte le società con titoli quotati nei mercati regolamentati 

dell’UE, ad esclusione solamente delle microimprese
• A) imprese dell'Unione Europea: (i) grandi società (oltre 500 dipendenti e un fatturato netto a 

livello mondiale che supera i 150 milioni di EUR); (ii) altre società che operano in determinati 

settori a impatto elevato (es: settore minerario, tessile, ecc.), che pur non raggiungendo le soglie 

del gruppo 1, hanno più di 250 dipendenti e un fatturato netto a livello mondiale pari o superiore a 

40 milioni di EUR.

• B) imprese di paesi terzi attive nell'UE con una soglia del fatturato generato nell'Unione Europea 

in linea con i requisiti di cui sopra.

2. Ampliamento delle informazioni ESG che devono obbligatoriamente essere ricomprese 

nell’informativa non finanziaria
• Secondo la nuova Direttiva CSRD le aree obbligatorie saranno: a) business model e strategia; 

b) target e obiettivi di sostenibilità; c) governance; d) politiche e procedure di 

sostenibilità; e) due diligence ESG; f) rischi ESG e modalità di gestione; g) impatti; h) 

intangible assets; i) Key Performance Indicators di sostenibilità.

3. Uniformità degli standard di rendicontazione per tutte le imprese europee
• Lo standard è attualmente oggetto di elaborazione da parte di EFRAG (European Financial 

Reporting Advisory Group) e dovrà integrarsi nell’ordinamento europeo, accordandosi con gli 

European Pillars on Social Rights e la Direttiva Sustainable Governance e Due Diligence

4. Obbligatorietà della certificazione delle informazioni pubblicate da parte di soggetti 

accreditati

LE MODIFICHE ALLA DICHIARAZIONE NON FINANZIARIA
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La proposta di Direttiva della Commissione sulla Due Diligence (n.71 del 23 febbraio 2022) 

prevede l'obbligo per le imprese di individuare i rischi e, se necessario, evitare, far cessare o 

attenuare gli effetti negativi delle loro attività sui diritti umani, come il lavoro minorile e lo 

sfruttamento dei lavoratori, e sull'ambiente, ad esempio l'inquinamento e la perdita di biodiversità.

L'ambito soggettivo di applicazione è così delimitato:

A) imprese dell'Unione Europea:

(i) grandi società (oltre 500 dipendenti e un fatturato netto a livello mondiale che supera i 150 

milioni di EUR);

(ii) altre società che operano in determinati settori a impatto elevato (es: settore minerario, 

tessile, ecc.), che pur non raggiungendo le soglie del gruppo 1, hanno più di 250 dipendenti e un 

fatturato netto a livello mondiale pari o superiore a 40 milioni di EUR.

B) imprese di paesi terzi attive nell'UE con una soglia del fatturato generato nell'Unione Europea in 

linea con i requisiti di cui sopra.

La proposta di Direttiva sulla Due Diligence
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Al fine di rispettare l'obbligo di due diligence, le imprese dovranno:

a) integrare la due diligence nelle politiche aziendali;

b) individuare gli effetti negativi reali o potenziali sui diritti umani e sull'ambiente;

c) prevenire o attenuare gli effetti potenziali;

d) porre fine o ridurre al minimo gli effetti reali;

e) istituire e mantenere una procedura di denuncia;

f) monitorare l'efficacia delle politiche e delle misure di due diligence;

g) dar conto pubblicamente della due diligence (compatibilmente agli obblighi in materia di DNF).

Sono previsti: Codici di Condotta, sistemi di verifica, misure di prevenzione, azioni 

correttive, procedure di reclamo interno, clausole contrattuali modello, Linee Guida.

La proposta prevede:

a) l'obbligo di diligenza degli amministratori volto alla considerazione dei fattori di sostenibilità 

nell'assunzione delle decisioni, nel medio e nel lungo periodo (art. 25);

b) l'enunciazione della responsabilità civile degli amministratori per gli inadempimenti forieri 

di danni, in relazione all'adeguata gestione delle relazioni contrattuali (art. 22);

c) l'istituzione di un network di autorità di controllo, per stimolare e uniformare i controlli sugli 

obblighi di due diligence (art. 21).

Obblighi e proposte nella Direttiva sulla Due Diligence
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UN QUADRO SINTETICO

CAMBIAMENTI

➢ Clima

➢ Materie

➢ Economia 

circolare

➢ Biodiversità

OBIETTIVI

➢ 6 ambientali

➢ 3 sociali

➢ Governance

➢ Rischi 

ambientali

➢ Rischi di 

Transizione

POLITICHE

➢ Finanza 

Sostenibile

➢ (tassonomia 

ambientale e 

sociale)

➢ GPP

➢ PNRR

➢ Rendicontazione 

ESG (DNF e Due 

Diligence)

➢ Aiuti di Stato

METODOLOGIE

➢ Contributo 

sostanziale

➢ DNSH

➢ Garanzie minime 

di salvaguardia



Il pilastro dell’economia 

circolare
Per imprese e amministrazioni 

più verdi e responsabili
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ECONOMIA CIRCOLARE ED ACQUISTI CIRCOLARI
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GLI ACQUISTI CIRCOLARI 

Si chiamano «Acquisti Circolari» gli appalti pubblici che adottano 

Criteri Ambientali che prevedono:

➢ Il design per l’identificazione, la disassemblabilità, il recupero, il riciclo 

delle componenti dei prodotti (DISASSEMBLABILITA’ E 

RECUPERABILITA’)

➢ Il design per prodotti più «leggeri», per materia ed energia utilizzata 

(INTENSITA’ DI MATERIA ED ENERGIA)

➢ Il recupero e il riciclo dei materiali (RICICLABILITA’)

➢ L’estensione della durata di vita dei beni (DURABILITA’)

➢ La trasformazione dei prodotti in servizi (SERVIZI E CONDIVISIONE)

➢ L’innovazione ecologica

Gli acquisti circolari rappresentano il principale strumento di promozione 

dell’economia circolare
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LE 5 AREE DELL’ECONOMIA CIRCOLARE

Progettazione del prodotto

Produzione sostenibile

Materie prime seconde

Migliore gestione dei rifiuti

Consumo sostenibile
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GLI ACQUISTI CIRCOLARI NEL CAM ARREDI INTERNI

ARREDI INTERNI
Il prodotto deve essere progettato in modo tale 

da permetterne il disassemblaggio al termine 

della vita utile, affinché le sue parti e 

componenti, come alluminio, acciaio, vetro, 

legno e plastica (ad esclusione dei rivestimenti 

in film o laminati), possano essere riutilizzati, 

riciclati o recuperati.

L'imballaggio (primario, secondario e terziario) 

deve essere costituito da materiali facilmente 

separabili a mano, in parti costituite da un solo 

materiale (es. cartone, carta, plastica ecc) 

riciclabile e/o costituito da materia recuperata 

o riciclata.
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GLI ACQUISTI CIRCOLARI NEL CAM EDILIZIA

EDILIZIA
Almeno il 50% del peso dei componenti edilizi 

e degli elementi prefabbricati, escludendo gli 

impianti, sia sottoponibile, a fine vita, a 

demolizione selettiva allo scopo di essere 

riciclabile o riutilizzabile: si tratta della 

disassemblabilità per agevolare il riciclo.

La materia recuperata o riciclata nei materiali 

utilizzati per l’edificio deve essere pari “ad 

almeno il 15% in peso valutato sul totale di 

tutti i materiali utilizzati. Di tale percentuale, 

almeno il 5% deve essere costituita da 

materiali non strutturali”.
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IL PIANO D’AZIONE DEL 2020: GLI OBIETTIVI

Gli obiettivi del Piano d’Azione per l’Economia Circolare (Comunicazione 98 del 2020 sono:

➢ Miglioramento della durabilità, della riutilizzabilità, della possibilità di upgrading e della

riparabilità dei prodotti;

➢ Presenza di sostanze chimiche pericolose nei prodotti e l'aumento della loro efficienza sotto

il profilo energetico e delle risorse;

➢ L'aumento del contenuto riciclato nei prodotti, garantendo prestazioni e sicurezza;

➢ La possibilità di ri-fabbricazione e di riciclaggio di elevata qualità;

➢ La riduzione delle impronte di carbonio e ambientale;

➢ La limitazione dei prodotti monouso e la lotta contro l'obsolescenza prematura;

➢ L'introduzione del divieto di distruggere i beni durevoli non venduti;

➢ La promozione del modello "prodotto come servizio" dove i produttori mantengono la

proprietà del prodotto o la responsabilità per l'intero ciclo di vita;

➢ La mobilitazione del potenziale di digitalizzazione delle informazioni relative ai prodotti:

soluzioni come i passaporti, le etichettature e le filigrane digitali;

➢ Un sistema di ricompense destinate ai prodotti in base alle loro diverse prestazioni in termini

di sostenibilità.
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IL PIANO D’AZIONE 2020: AZIONI DIRETTE E TRASVERSALI

Le azioni dirette e trasversali del Piano d’Azione prevedono:

AZIONI

➢ Progettazione di prodotti sostenibili 

➢ Dare ai consumatori e agli acquirenti pubblici la possibilità di operare scelte informate 

(Green Public Procurement)

➢ Promuovere la Circolarità dei processi produttivi (simbiosi industriale, bioeconomia 

sostenibile e circolare, tecnologie digitali per la tracciabilità, la rintracciabilità e la 

mappatura delle risorse, sistema UE di verifica delle tecnologie ambientali)

➢ Rendere circolari le catene di valore dei prodotti (elettronica, batterie veicoli, imballaggi, 

plastica, prodotti tessili, costruzioni ed edilizia, prodotti alimentari acque e nutrienti)

AZIONI TRASVERSALI

➢ La circolarità come presupposto per la neutralità climatica 

➢ Una giusta impostazione economica

➢ La transizione attraverso ricerca, innovazione e digitalizzazione 
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AREE D’INTERVENTO SETTORIALE DEL PIANO D’AZIONE

Le catene di valore dei prodotti da «rendere circolari» secondo il Piano

d’Azione sono:

➢ Elettronica e TLC

➢ Batterie e veicoli

➢ Imballaggi

➢ Plastica

➢ Prodotti tessili

➢ Costruzioni ed edilizia

➢ Prodotti alimentari, acqua e nutrienti
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IL REGOLAMENTO SULL’ECODESIGN

Proposta 142 del 2022 - REGOLAMENTO DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 

CONSIGLIO che stabilisce il quadro per l'elaborazione delle specifiche di progettazione 

ecocompatibile dei prodotti sostenibili e abroga la direttiva 2009/125/CE

Prevede:

➢ Una norma per rendere i prodotti sostenibili (SPI);

➢ Una proposta di regolamento sulla progettazione ecocompatibile dei prodotti sostenibili 

(ESPR);

➢ L’iniziativa “Empowering Consumers for the Green Transition” con la direttiva sulle 

pratiche commerciali sleali (UCPD) e la direttiva sui diritti dei consumatori (CRD);

➢ Una “Strategia Tessile”;

➢ La revisione del Regolamento sui prodotti da Costruzione (CPR);

➢ Il piano di lavoro per la progettazione ecocompatibile e l’etichettatura energetica per il 

periodo 2022-2024
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NORMA PER RENDERE I PRODOTTI SOSTENIBILE (SPI)

L’SPI migliora significativamente il quadro della politica dei prodotti dell’UE, aumentandone la 

profondità e l’ampiezza, con la possibilità di applicare più misure a più settori dell’economia;

La Commissione ribadisce la sua ambizione di fare dei prodotti sostenibili;

La Commissione considera gli impatti nei paesi terzi quando valuta gli impatti di misure 

regolamentari;

Esiste l’obiettivo di “assicurare che entro il 2030 una parte significativa dei prodotti disponibili 

per i consumatori dell’UE saranno progettati per essere durevoli, efficienti dal punto di vista 

energetico e delle risorse, riparabili, riciclabili e con una preferenza per i materiali riciclati”
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REGOLAMENTO SULLA PROGETTAZIONE ECOCOMPATIBILE 

DEI PRODOTTI SOSTENIBILI (ESPR)

L’ecodesign è una delle storie di successo dell’UE in materia di clima: l’applicazione delle 

misure di ecodesign a una dimensione più ampia e gli atti normativi hanno il potenziale per 

aumentare la loro circolarità, indirizzarli al meglio, e ha un impatto problematico sul ciclo di 

vita e, di conseguenza, fornisce un contributo significativo al Green Deal dell’UE obiettivi;

L’Ecodesign Forum multi-stakeholder continuerà a garantire una rappresentanza equilibrata 

nello sviluppo dei requisiti;

Esistono disposizioni per rafforzare la sorveglianza del mercato, in particolare un numero 

minimo di controlli e l’uso dell'”autovalutazione” per i prodotti energetici sul loro consumo 

energetico

La possibilità di stabilire criteri obbligatori per gli appalti pubblici verdi attraverso atti delegati 

in questa legislazione e un riferimento all’Ecolabel dell’UE per incentivare il mercato negli 

Stati membri;

L’istituzione di passaporti di prodotto digitali per tutti i prodotti regolamentati, comprese le 

informazioni su sostanze preoccupanti. 
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APPALTI PUBBLICI VERDI

Articolo 58 - Appalti pubblici verdi

1. Le prescrizioni di cui all'articolo 4, terzo comma, lettera h), relative agli appalti pubblici 

aggiudicati dalle amministrazioni aggiudicatrici, definite all'articolo 2, punto 1), della 

direttiva 2014/24/UE o all'articolo 3, paragrafo 1, della direttiva 2014/25/UE, o dagli 

enti aggiudicatori, definiti all'articolo 4, paragrafo 1, della direttiva 2014/25/UE, possono 

assumere la forma di specifiche tecniche obbligatorie, criteri di selezione, criteri di 

aggiudicazione, clausole di esecuzione dell'appalto od obiettivi, secondo i casi. 

2. Nello stabilire le prescrizioni in applicazione dell'articolo 4, terzo comma, lettera h), 

relative agli appalti pubblici, la Commissione tiene conto dei criteri seguenti:

(a) il valore e il volume degli appalti pubblici aggiudicati per il determinato gruppo di prodotti o 

per i servizi o lavori che usano il determinato gruppo di prodotti;

(b) la necessità di assicurare una domanda sufficiente di prodotti più ecosostenibili;

(c) la fattibilità economica, per le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori, di 

acquistare prodotti più ecosostenibili senza incorrere in costi sproporzionati.
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RAFFORZARE I CONSUMATORI NELLA TRANSIZIONE VERDE

Divieti di pratiche specifiche di greenwashing, come fare affermazioni ecologiche generali 

quando le prestazioni ambientali del prodotto non possono essere dimostrate da schemi 

affidabili come l’Ecolabel UE, o fare dichiarazioni ecologiche su un intero prodotto quando 

viene affrontato solo un aspetto specifico della sostenibilità (ad es. non sarà più possibile 

affermare che un prodotto è “realizzato con materiali riciclati” quando in realtà solo 

l’imballaggio è riciclato);

Elenco di pratiche specifiche che portano all’obsolescenza prematura dei prodotti, compresa 

la limitazione di aggiornamenti software, funzionalità che limitano la durata o false 

dichiarazioni di riparabilità;

Maggiore trasparenza sulla durata delle garanzie commerciali di durabilità, sulla durata del 

software e gli aggiornamenti sono disponibili, e quanto sono riparabili i prodotti, visualizzando 

il punteggio di riparabilità (se sviluppato per legge) o attraverso informazioni di riparazione 

alternative, come la disponibilità di pezzi di ricambio e manuali di riparazione.
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STRATEGIA TESSILE

Le aziende sono incoraggiate a ridurre il numero di collezioni all’anno e viene stabilito un 

chiaro collegamento tra il fast fashion e le fibre sintetiche a base di combustibili fossili;

Impegno a requisiti vincolanti di progettazione ecocompatibile per i tessuti che riguarderanno 

la durabilità, la riutilizzabilità, la riparabilità, la riciclabilità da fibra a fibra, il contenuto 

obbligatorio di fibre riciclate, la presenza di sostanze problematiche e la dispersione della 

microplastica;

Inclusione di norme UE armonizzate sulla responsabilità estesa del produttore per i tessili con 

tariffe eco-modulate che aiutano a sostenere la prevenzione dei rifiuti;

Revisione dell’Ecolabel UE per farlo adottare e rendere più riconoscibile per i consumatori;

Impegno ad elaborare nuove misure specifiche per fermare la formazione di montagne tessili 

fuori dall’UE quando i prodotti che potrebbero essere riutilizzati vengono esportati come rifiuti.

Impegno per obiettivi obbligatori per la preparazione, per il riutilizzo e il riciclaggio dei rifiuti 

tessili. 
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REVISIONE DEL REGOLAMENTO SUI PRODOTTI DA 

COSTRUZIONE (CPR)

I prodotti sono regolamentati per le prestazioni ambientali. L’integrazione dei requisiti del 

prodotto è un buon primo passo per ridurre gli impatti ambientali dei prodotti che dovrebbero 

comportare lo sviluppo di requisiti minimi, almeno sui requisiti intrinseci del prodotto (ad es. 

riduzione al minimo delle emissioni di gas serra nell’intero ciclo di vita, massimizzazione del 

contenuto riciclato e separazione di diversi materiali di prodotti da costruzione);

La Commissione sarà in grado di definire questi requisiti per gruppo di prodotti mediante atti 

giuridici. Questo renderà più trasparente e partecipativa la regolamentazione dei prodotti da 

costruzione;

I produttori dovranno fornire informazioni ambientali sul ciclo di vita dei loro prodotti;

Il CPR copre l’integrazione dei prodotti riutilizzati nel mercato.

La Commissione potrebbe stabilire requisiti sostenibili applicabili agli appalti pubblici per via 

legale, ma non c’è una linea temporale definita per questo;
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PROGETTAZIONE ECOCOMPATIBILE ED ETICHETTATURA 

ENERGETICA 

I nuovi prodotti aggiunti al piano di lavoro rappresentano un potenziale di risparmio energetico 

di circa 250 Petajoule. Ciò include radiatori, biancheria professionale e lavastoviglie, 

alimentatori esterni (EPS) ed elettrici caricatori per veicoli;

La Commissione ha respinto l’accordo volontario per gli stampatori, che non ha affrontato 

l’obsolescenza del settore per quanto riguarda la durata della stampante e lo spreco della 

cartuccia, e quindi sono stati inclusi questo gruppo di prodotti nel piano di lavoro per un 

regolamento.



Sede Legale ed operativa

Corso del Rinascimento 24,

00186 Roma

+39 06 683 38 88

info@fondazioneecosistemi.org

fondazione.ecosistemi@pec.it

www.fondazioneecosistemi.org


